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- Premessa


   In varie occasioni si è riferito sui numerosi vincoli di varia natura che venivano imposti a chi esercitava la pesca nell'800 nell'Adriatico Pontificio.(1)


   In questo caso esporremo le vicende relative a tre casi verificatisi tra 1858 e 1860, a poca distanza dalla fine del potere temporale nelle Marche.





- Abusiva pesca esercitata nella costa del 1.° Circondario con piccoli Battelli


   La vigilia di Natale del 1859 il Magistrato Centrale di Sanità e Polizia de' Porti di Ancona segnala al ministro del Commercio che in taluni punti della Costa compresa nel 1=° Circondario dell'Adriatico veniva esercitata la pesca cosi detta a trascino col mezzo di piccolissimi Legni. Trattandosi di un esercizio di pesca non in uso nella nostra Costa; riflettuto della piccola portata dei Legni i quali perciò sarebbero maggiormente soggetti all'eventualità del Mare, dovette il Magistrato C.le prescrivere agli Officj dipendenti che fosse oninamente proibita. Mentre in parte tali esercenti sonosi assoggettati alla superiore ingiunzione soltanto quelli di S.Benedetto non hanno voluto per niun modo attenderle, e l'anno seguitata ad esercitare ed intendono di esercitarla tuttora non ostante che il magistrato C.le abbia ordinato al dipendente officio di sospendere ai medesimi i recapiti di bordo essendo riuscita inefficace l'ulteriore intimazione che per tale oggetto venne ai medesimi fatta. Tale loro decisa intenzione, e la cagione da cui sono mossi emergono dal Verbale ... qui accluso.


   Si ritiene utile trascrivere parzialmente il verbale sopradetto:


   ... Commissariato di Sanità e Polizia di Porto in Grottamare ... 


... questo deputato Sig.e Leandro Palestini, ha chiamato in Officio i Paroni delle Locali Lancie Giacomo e Gaetano Lagalla, Francesco Guidotti, Niccola Palma, Niccola Paci, e Giovanni Romani, e gli ha nuovamente intimato a desistere dall'esercizio della pesca proibita colla rete a trascino. Avendo li sunnominati Paroni continuato il suddetto esercizio il Deputato evadendo gli Ordini Superiori gli ha ritirato i recapiti di navigazione, indi rinnuovata l'intimazione alla quale hanno risposto -


"= Questo è l'unico mestiere nostro che ci da il sostentamento unitamente alle nostre miserabili e numerose famiglie, senza del quale moriressimo di fame, per cui lo vogliamo continuare anche se non veniamo da questo Ufficio muniti di mandato sanitario, siccome viene con simili reti esercitato dagli altri, e cioè dalle Paranze e dai Baragozzi; e se il Governo non vuole permettere ai piccoli Legni tale esercizio, ci somministra i mezzi da farsi un Legno grande col quale pescare in alto mare".


   Nulla ha giovato per indurli all'obbedienza: si sono recati in Mare senza recapiti ad esercitare la pesca a loro proibita ed hanno sbarcato il pesce in più punti della spiaggia che faceva ad essi più comodo e lontano qualche miglio dal Casello Sanitario affine di non essere veduti dagli Impiegati.


  Il sottoscritto Commissario si è qui portato appositivamente, ed ha fatto accedere in quest'Officio li sunnominati Pescatori per ammonirli ed esortarli siccome ha fatto, di uniformarsi alla succitata superiore disposizione ma tutto ciò è stato inutile, essendo Essi fermi nella loro esternata opinione di non volere abbandonare l'esercizio suddetto, hanno ratificato il presente atto, dopo letto, colla Croce per essere illetterati ... 


   La risposta ministeriale costituisce una evidente incapacità di emanare tempestivamente direttive attese da anni e di assumersi le proprie responsabilità in situazioni imbarazzanti e oggettivamente pericolose. La si trascrive quasi integralmente:


   ... apprendo con quanto lodevole zelo cod.° Magistrato centrale di Sanità cerchi d'impedire che nelle acque dell'Adriatico si eserciti la dannosa pesca con reti così dette a strascico, la quale industria riconoscendosi anche in questo Ministero distruttiva della specie anche, è da assai tempo che Esso si viene adoperando presso il Superiore Governo affinché sia divietata. Però si vuol riflettere che non essendo stata fin quì pubblicata nessuna disposiz.e relativa si troverebbe il Ministero, certo assai imbarazzato se dovesse prendere di per se una definitiva determinazione. Rimetto quindi alla prudenza del Magistrato il prendere quelle conciliatrici misure che valgono a darci buon termine ...


   Da notare la diversa posizione del Magistrato e del ministro in merito alla pericolosità di tale pesca: per il primo i rischi sono di carattere tecnico-operatvo, in quanto piccole barche con reti lunghe potrebbero trovarsi in serio pericolo in condizioni meteomarine avverse; per il secondo il pericolo è di carattere ambientale, in quanto il trascinamento della rete sul fondo danneggia i fondali e la riproduzione delle forme di vita.


   Purtroppo non conosciamo l'esito della vicenda perché, oltre a quelle sopracitate, non abbiamo altre carte.





- Sulla pesca d'Imblocco esercitata dai Pescatori di Chioggia


   Il Commissario di Sanità Lorenzo Reppi, con sede in Cervia, il 12 marzo 1858 scrive al Magistrato centrale in Ancona che


   dagli Austriaci Paroni Pescatori si è anche in quest'anno dato principio alla pesca d'Imblocco usando delle solite lunghissime Reti necessarie per tale esercizio ... si degneranni rilevare come dall'Officio di Porto e sanità Marittima di Chioggia niuna ingiunzione sia stata fatta ai propri giurisdizionarj in merito alla Pesca che essi esercitano in queste acque ... (2)


   Già in passato si erano verificati casi del genere, che avevano spinto il governo pontificio a prendere accordi con quello austriaco, allo scopo di vietare tale pesca. Di conseguenza il Magistrato centrale di Sanità anconetano aveva inviato a Chioggia il dispaccio 3081 del 27.10.1859, che prevedeva, tra l'altro, che quell'ufficio di Porto proibisse ai pescatori di praticare tale forma di pesca nello Stato Pontificio.


    Il 15 marzo è il commissario di Magnavacca a segnalare al Magistrato che quegli stessi pescatori chioggiotti hanno le reti d'imblocco che allungano Fino alle 200 passa ogni battello, e gia si sono messi allo esercizio di detta pesca, per ora in queste acque.


    Fa presente che cinque battelli pontificj sull'esempio dei pescatori Austriaci si sono anche essi proveduti di reti d'imblocco, che allungano fino a circa duecento passa ognuno, e con esse esercitano la pesca cotanto nociva.


     Duecento passi corrispondono a m. 


   Da altre lettere apprendiamo che pescatori veneti esercitavano questa pesca vietata anche nelle acque di Goro, Cesenatico, Sacca di Volano.


   Il 15 marzo il Magistrato scrive al ministro del Commercio ricordando come nell'ottobre dell'anno precedente fosse stato raggiunto con gli Austriaci un accordo onde venissero tolti gli abusi, ed impedita ai pescatori Chiozzotti la pesca nociva che essi esercitavano nelle nostre acque, e le disposizioni a tal uopo date dal sullodato I. R. Governo ... (3)


   Il ministero si trova in difficoltà per rintracciare la pratica, che era stata trattata direttamente dalla Segreteria di Stato. Il capo sezione Sgariglia annota che mi parrebbe necessario che innanzitutto avesse a rinvenirsi la posiz.e per riscontrarvi in quali termini parla il viglietto dell'E.mo di Stato ...


   A fine mese il plico viene restituito al ministero del Commercio che, il 2 aprile, risponde al magistrato anconetano ricordando come gli austriaci avessero dato ordini i più positivi ai Pescatori specialmente di Chioggia perchè recandosi ad esercitare la loro industria nelle acque Pontificie osservino singolarm.e le leggi vigenti negli stati della S. Sede, nè osino più permettersi i lamentati abusi. Per profittare di questa benevola disposizione sarebbe a darsi nota al sud.° I. R. Governo di quanto la S. V. i. mi ha partecipato con i suoi recenti rapporti. Prima peraltro di far ciò mi è necessario conoscere se le lunghe reti d'imblocco sieno quelle così dette a sacco lungo ... e quindi entrino fra gl'istrumenti da pesca fra noi divietati, poichè diversamente non potriasi esiggere che fusse a Chiozzotti interdetto ciò che ai nostri è permesso ... (4)


  Il magistrato fa presente che nella normativa emanata non si fa cenno delle reti d'imblocco:


   La notificazione 27 Maggio 1850 riguarda esclusivamente la pesca del pesce novello, e quindi non può confondersi con quella che si esercita con lunghe reti d'imblocco ... la qual pesca è innegabilmente dannosisssima alla riproduzione della specie e quindi da doversi vietare agli esteri, ed ai Pontificj, i quali ultimi oggi soltanto l'anno posta in uso in seguito dell'esempio dei pescatori austriaci ... (5)


   Sgariglia appone al foglio, passato dalla VI alla II sezione, alcune considerazioni:


- una del 19 aprile: Che le reti da imblocco siano dannose, lo credo. Ma siccome non è divietato di esse l'uso ai Pescatori Pontificii, non potriansi muovere giuste lagnanze al Governo Austriaco contro i Pescatori Chiozzotti. Piuttosto saria miglior consiglio mostrando di questa pesca il danno di procurarne la proibizione in seguito di che potrà esiggersi che anche i Chiozzotti si assoggettino alla nuova legge; 


- una del 24 aprile: Sul cadere del passato anno fu redatta una relaz.e pel Consiglio dei MInistri, colla quale si proponeva una nuova legge per l'esercizio della pesca. In questa legge tra i vietati istrumenti da pesca eranvi le reti da imbrarco. Senza far quindi una nuova relaz.e sarebbe utile a mio avviso, che quella, come sopra preparata, e che a quanto sembra, non fu riferita, sia portata al Consiglio per averne la risoluz.e.


   Sullo stesso foglio, con la data del 23 aprile, è il parere di L. Tofi, sostituto del ministro:


   Si conviene pienamente nel parere, e si ritorni il fascicolo alla Sez.e VI per promuoverne il compimento.


   Il Magistrato di Ancona, il 6 maggio, invia un foglio con argomento allarmante, che segue il suo precedente n. 998 del 27 aprile: Si riferiscono i danni incalcolabili che i pescatori Chiozzotti recano nella Piazza di Goro, e Sacca di Volano. 


   Nel testo si segnala che il Commissario sanitario di Volano ha inviato un altro rapporto dal quale rileverà i gravissimi danni che recano alla proliferazione del pesce la pesca che i Chiozzotti esercitano nella Pilassa di Goro, e Sacca di Volano, onde impedire i quali la scrivente Magistratura la prega di un sollecito, ed efficace provvedimento ... (6)


    Sulla lettera vengono apposte tre annotazioni:


- la prima, a firma Tofi, è dell'11 maggio: Avendo la Sez.e VI già poreparato la minuta per dar corso a questa pendenza, sarà opportuno che prenda ad esame questo ulteriore rapporto per trasfonderne il tenore, se pure ciò occorra nella minuta suddetta;


- la seconda, a firma Sgariglia, è in data 15 maggio: Nel dispaccio che era già preparato si ebbe pur ragione del presente foglio. Quindi potrà rimettersi agli atti per averne ragione di riscontro quando si abbia una qualche risposta dalla Seg.ria di Stato;


- la terza a firma del ministro, in data 18 maggio: Seguendo il parere della Sez.e VI. si mandi temporaneamente agli atti.


    Anche in questo caso non è possibile conoscere la conclusione della vicenda.





- Sulle abusive diserzioni dei Marinaj da Pesca


   Questa scritta appare come titolo della camicia dove sono contenuti alcuni fogli relativi soltanto alle contese tra proprietari di barche e pescatori sulla liquidazione delle retribuzioni ed il rispetto dei patti d'arruolamento. Non trova quindi riscontro nei documenti esaminati. Si potrebbe supporre che, tra le conseguenze di queste discordie, ci sia stata anche una emigrazione abusiva verso il vicino regno di Napoli. Per accertarlo bisognerebbe svolgere ulteriori ricerche d'archivio o consultare la ricca letteratura sulle migrazioni dei sambenedettesi.(7)


    Il Magistrato di Sanità anconetano non è da meno nel fare uso di un argomento non meno allarmante quando scrive a Roma nell'estate del 1852:


   Da alcuni pescatori di San Benedetto reclamavasi a questa Magistratura contro i Proprietarj di Legni Pescherecci esponendo, che non rendono giusto conto dei prodotti della pesca, che non soddisfano esattamente le mercedi dovute ai loro sudori, e che affacciano pretesi diritti sugli utili della pesca tuttochè non siano contemplati nei patti di aruolamento.


   Commetteva il Magistrato al Sig.r Consigliere di assumere in atto di visita accurate verifiche sul merito dell'avvanzato reclamo, e quindi suggerisse quei provvedimenti che si reputassero i più vataggiosi a garantire la Classe miserabile dei pescatori.


   Dal discarico, che il Magistrato nel suo originale rassegna all'Eccellenza Vostra, rileverà quali siano i motivi per i quali i Pesctaori possono facilmente essere danneggiati nei loro interessi, e cioè perchè essendo di condizione miserabile non hanno mezzi per valersi delle loro ragioni innanzi ai tribunali, ai quali vengono insinuati a rivolgersi allorchè le questioni frà essi ed i proprietarj non possono essere conciliate negli Officj Marittimi.


   Il Magistrato pertanto prega l'Eccellenza Vostra a volersi degnare di prendere un provvedimento conforme si propone dal Sig.r Consigliere Visitatore, dal quale molto utile ridonderebbe alla benemerita, e laboriosa Classe dei pescatori ... (8)


    Il visitatore, che dalla interpretazione della firma sembra essere Antonio Orsi, basandosi sui conti allegati al dispaccio con cui era stato designato per tale verifica, riconosce false le affermazioni le affermazioni dei proprietari. Come rimedio a tali conflitti propone


   ... di far gustare circolarmente a tutti gli Officj la necessità di stare strettamente ai patti espressi nei Ruoli da Pesca, e di non ammettere in niun conto quelli che a pregiudizio dei Marinarj non figurassero nei Ruoli in discorso che che fatti frà Paroni e Proprietarj senza l'intesa delle parti e dell'Officio stesso. Sopra di questo insisto oggi con maggiore energia, quantochè conosco che per ciò si procederà ad evitare quei maneggi che dai Proprietarj da Pesca si fanno a pregiudizio di una Classe quanto povera, altrettanto bisognosa di protezione e di assistenza, alla quale parmi si dovesse invocare eziandio altra più benefica provvidenza, e cioè che allorquando gli Officiali nelle contese d'interessi non possono concigliare le parti dovessero, anzichè inviarle a Tribunali dispendiosi, mandarle invece ai Governatori locali, o ad un giudice appositamente destinato ove assistere i primi, affinchè sollecitamente, ed in via sommaria ed inappellabile decidessero quelle questioni le quali al presente decidono sempre a beneficio di chi ha maggiori mezzi con danno di povere famiglie inatte a conseguire quella giustizia che non ottengono perchè povere ed impotenti 	a condurre doviziosi Proprietarj nei Tribunali di legge.(9)


   Il verbale costituisce oggetto di un lungo commento datato 16 luglio, ma non firmato. Secondo l'estensore sembra che non vi sia da prendere alcun provvedimento, in quanto l'articolo 43 del motu-proprio 31 gennaio 1820 incarica gli ufficiali di porto 


   di comporre possibilmente le vertenze che insorgessero fra naviganti; cercando colla persuasiva, colle maniere urbane e colla loro autorità di mantenere costantemente la quiete e tranquillità de' Porti.


    Inoltre l'articolo 27 delle Legge del 4 luglio 1827 


   ingiunge alli Capitani e Luogotenenti di Porto che nei ruoli che faranno per rilasciare, facciano annotazione del contratto di servizio fatto tra i Proprietari, Capitani o Conduttori, e i marinaj e mozzi, la quale avrà forza di fede legale = ordinando col susseguente articolo 40 che "i proprietari o conduttori dei legni pescarecci, al compimento dei contratti, saranno obbligati a liquidare i loro conti presso gli Ufficiali di porto, e a pagare o consegnare ai marinai tutto ciò che sarà di loro spettanza".= Ora se nel Porto di S. Benedetto si verifica, a detto del Magistrato, che i proprietari dei legni pescarecci non rendono ai marinari pescatori giusto conto dei prodotti dela pesca, che non soddisfano esattamente le mercedi dovute ai loro sudori e che affacciano pretesi diritti sugli utili della pesca, tutto che non siano contemplati nei patti di arurolamento, sembra a tutto provvedersi, quando quel Commissario di sanità incaricato della Polizia del Porto esigga virilmente la efficace esecuzione dell'art.° 40, anche con fare applicare ai contravventori le multe decretate con l'art. 43 di detta legge ... 


   Sull'altro aspetto della proposta di Orsi, il coinvolgimento di un tribunale economico e sommario per risolvere i casi più difficili da conciliare, l'estensore esprime il parere d'interpellare il consulente legale del Ministero, importando ciò una variazione nel disposto dalla legge.


   Il ministro Jacobini decreta che si risponda seguendo le indicazioni del consulente. Il 25 luglio viene apposta al foglio un' altra annotazione (firma illeggibile) che propone, una volta tentate tutte le vie conciliatorie, di far ricorso al


   potere politico, a forma della notificazione a regolamento di polizia ...


   Nel fascicolo non si trova il parere del consulente legale, ma la lettera di risposta ne avrebbe certamente tenuto conto, a giudicare da un promemoria siglato del viceministro Tofi, sicuramente diretto al ministro. 


    Dopo aver elogiato la condotta del magistrato centrale e del visitatore fa presente che


   ho dovuto convincermi che non sarebbe nelle mie facoltà il permettere che le questioni su le liquidazioni dei conti si recassero innanzi ai Governatori locali declinando dai Tribunali a ciò destinati dalla legge. Non posso però non riconoscere quanto necessario sia il prendere un provvediento in proposito; e per raggiungere questo scopo, quando non basti la persuasione che devono efficacemente adoperare gli Officiali dei Porti nei singoli casi, quando non basti la comminazione delle multe o non vi si assoggettino, in modo che sia necessario costringere i contravventori con la forza, mi sembra che senza adire i Tribunali ordinari si possa fare uso del potere politico a forma del Regolamento di Polizia, emanato li 17 Marzo 1850, la quale autorità entra in tutti i fatti ed atti misti, cioè in quelle contravvenzioni che importano delitto non tanto perchè includono un azione legale, ma per essere azioni proibite. Quando pertanto l'E. V. convenga in questo mio divisamento la prego a voler disporre onde gli Officiali di porto abbiano le opportune istruzioni per agire nel senso suespresso ove lo richieda l'opportunità ... (10)
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